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DESCRIZIONE 

DELLE POMPE 

E DELLE FESTE 



Fatte nella venuta alla Città di Firenze del Serenili. 
Don Vincenzio Gonzaga Principe di 
Mantoua , e del Monferrato , 

Ter la SereniJJima D. Ieonora dc"Mcdici TrincipcJJà 
di Tofcana fua Conforte , 


IN FIRENZE 

Nella Stamperia di Bartolommeo Scr martelli' 
MDLXXXIIJI. 
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ALL'fLLVSTRISSIMO 

ED ECCELEENTISS. S. 

IL SIGNORE D. ALFONSO 
D'E STB. 


VENDO io procacciato, Eccd 
lenti]?* Sig.che fi defcriueffero le ma 
rauigliofe fette fatte nella Città di 
Firenze alla uenuta del Serenifi.D . 
Vincenzio Gonzaga Pria 
ripe di Mantoua , e del Monferra 
to p er la Sereni ftma LEONORA de' Medici Prin 
cipeffa di Tofana fua conforte, acciocché effe , fi come 
taltre,cbefi[on fatte per altri tempi, fujfer vedute 
fritte da chi non l’auetta potute vedere in fatto ; ef 
fendo fiate àgiudido vninerfale , le piu ricche , e le 
più magnifiche,che forfè, già è buon tempo, fieno fate 
fatte in (juetta Città . E l' apprettamelo, el pubbli» 
tomento a'effe se conuenuto fare in dodici giorni, e 
non piu , che forfè non è flato di minor marautglia,cbe 
fi fieno fiate le fefte . Ora perche non fi perdeffe la me 
moria delle magnificenzf, e bellezze loro, e perche' ve» 
piffero in luce de fritte ordinatamente in ditte f vo» 
lume ; per far ciò non ho perdonato, ne à fatiche , che 
pur fono fiate affa, nel ricercare i particolari delle 
dette pompe , ne à qual fi voglia altra cofa . E forfè 



fenzjt le dette fatiche, e fenza la molta diligenza, che 
io ci ho •vfiat a (quantunque non fia io? Autor della 
detta deferitone ) elle non fi •vedeuanofiuora Rampa 
te fe non a brani, che, riducendogli tutti infieme , non 
dauan contezza della metà delle cofe . Auendo poi 
•veduto mentre che fi flampaua la detta deferitone 
di queHe pompe •vnbreue Jommario cleffe ridotto in 
pochifiime righe, in mano del Signor GiouambatiBa 
Deti, il quale mi dijfie , che il detto fiommario doueua 
•venire à Ferrara à V. E.fiubitamente m immaginai, 
che non le douejfie effer dificaro l’auer tutta la deferito 
ne flampata . Furono le dette pompe illuHrate dalla 
prefenza di molti Principi , e la deferitone farà Ulti - 
Bruta dall inclito nome fiuo . E quantunque io fiappia 
molto bene, che il dono per la fua picciolezzajfuanto « 
dal canto mio, è mal conueniente à V» E. ho •voluto 
nondimeno per la detta cagione prender baldanza di 
dedicargliele , auendo ferma fperanza, quandoché 
fila, difupplire con maggior cofaàtal mancamento ì e 
di moflrarle quanto io difìderi di fruirla. Pregola 
adunque, che nel prender fi fiatto dono riguardi piu al 
V animo di chi dona, che alla cofia donata: cheN. & 
Iddio lungamente, efelicifiima la conferui. 

Di Firenze dì 3. di Maggio IJ&J- 

DiV.E.JlluHrifi. ii • 

D'mtifo fornitore . 

'* • -, MicbcUgnolo SermartcBi* 


DESCRIZION É 

v . DELLE POMPE, E > 
DELLE FESTE 

FATTE NELLA VENVTA ALLA 

CITTA DI FIRENZE DEL SERENISS. 

Don A'incbnzio Gonzaga. Trincile di 
: Mantoua , e del Monferrato , perù 

* -7-1 :ii' Seretiifim Leonora de Me li::,» 

diciTrincipeffa diTofca 

nafta Conforte, : 

LScrcnifsimoDonV incbnzio 
Gonzaga Principe di Matoua'e de! 
Monferrato arnuò in fu le porte a* 
i7.d’Aprilc 1584-alla marauiglio 
fifsima, e quafifopr'vmana villa di 
Pratolino , accompagnato da' fot- 
tofcritti Signori tutti veftiti d’vna 
afsifa , ed egli altresi : e con belle , 
■e ricche catene d’oro al collo , e preziofifsime anella 
in dito. El’afsifa era tutta d'vnbellifsimo, e ricco 
drappo incarnato, e tutto liftato d’oro : doue ritro- 
uò il Granduca , che l'attendeua in quel luogore qui 
uijdefinarono . E definato,ch’egli ebbero,e forfè* pa- 
nciuto l’occhio d’alcuna delle marauiglie di detta vil- 
la, perciocché’ a’vederle tutte non v’hebbe tempo , fi 
partirono , e vennerfene a lento pafTo verfo Firenze . 
E arriuati vn miglio , e mezzo vicino alla città , troua 
rono l'eccellentifsimo Signor Don Giouanni de' Me 
dici, il quale era andato a rincontrargli, accompa- 
gnato dal Sig.Marchcfe dellaCornia, e dal figliuolo 
del detto Signor Marchefe, edavnagridifsima quan 
tità di gentiì'huomini Fiorentini, che fi crede che fof 
fero oltre a mille a cauallo . E venendofene pur tut- 

A tauia 




tauia verfo la città, qnando furono {coperti dalla for 
tezza difotto , fi cominciò a fentire vn romore ftu- 
pendifsimo d’ Artiglierie, che durò vna buona pezza ; 
e quella del monte non traile punto manctf,cheài fa- 
- cell e quella del piano. Arriuati poiallaportaaSan 
Gallo con quella gran comitiua di gentil'huomini , e 
di fignori, fenentrarono nella città, e vennerfene per 
la via di San Gallo infino al palagio de Pandolfini, 
doue frollarono per quella contrada vn nouero infi- 
nito della minuta gente, e anche della mezzana : e 
quiui voltati fene vennero da S. Marco, e per la via 
Larga, doue trouarono quali tutta la nobiltà di Firen 
*e, per quella ltrada e le cafe, dalle piu alte alle piu baf 
fe fineftre, tutte piene di gentil donne adorne di ric- 
chifsimi e vaghi ve(limenti,e di preziofifsime gioie: e 
camminarono per la via de’ Martelli infino alla piaz- 
za di San Giouanni . E quiui voltatili amanfinillra, 
k n’andarono da’ fondamenti I’vnghelTo lachiefadi 
fanta Maria del fiore, e dal canto de* Pazzi , e tiraron 
giu diritto infino al Palagio dc’Gondi: e tutte quelle 
cótrade trouarono lì piene di popolo, che eravna ma 
rauiglia à vederlo . E quiui prefa la via per andarfene 
alla piazza, e al palagio, durarono gran faticaa poter 
p affare oltre per la gran quantità della gente,ches’c- 
ra adunata in quel luogo , con vna incredibile , e vni- 
iierfale allegrezza, quantunque la guardia de’ tede- 
fchi fi sforzalfe di fare (lare indietro l’allegro, e fefteg 
•' frante popolo. Difmótati poi al pàlazzo,e falitofene 
' k fcal e, ri trouarono laSerenifsimaGranducheffacon 
la Screnifsìma fpofa, e llllullrilsinloCardinat di Fi- 
renze , e rilluftrifsimo Cardinale Don Ferdinando 
de’ Medici, e Vefcoui , e Arciuefcoui in quantità : e 
quiui'fatte lefolitc, accoglienze e le folite riueren- 
ze,fe n’andarono alle camere loro apprettate. I nomi 
de’ Si g. che vennero col detto Principe fi fon quelli. 


f SIGNORI SVOLO» QVE3TI. 


Tutti di cafa Confai*. 


ìl Signor Mar chcfc del Vaflo 
il Signor Carlo . 

Il Signor Tirro • 

Jl Signor Federigo • 
il Signor I polito . 

Jl Signor Mario » 

Jl Signor Frane efeo 
j l Signor Fabio • 
il Signor Giulio , 

Jl Signor Federigo. 

Il Signor Conte di Caftiglione . 
il Signor ConteTroJpero d’arco 
Jl Signor Conte Tirro d^freo . 

Il Signor Conte Giouaniacopo d' Arco • 
Il Signor Giulio Stroni . 

Il Signor Giouanbatijla Guerrieri • 
Monftgnor Cammillo Capi lupo • 

Il Signor Tullio Guerrieri • 

Jl Signor Ce far e Fantini . 

Jl Signor Marcello Donati „ 
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I CAMERIERI FVRONQ QVESTI, 


// Signor Conte Baldajfarre tango f do > 
il Signor Conte Matteo Ipoliti . 

Il signor Conte Gandolfo della Genga» 1 

Il Signor Conte Bemabd Scarampi , e 
Il Signore Orario Cauallo. 

Jl Signor Sigifmondo Farina "Paggio d'onore . 

I nomi della gente minuta fi tacciono per non allun» 
gare il volume fenza bifogno . 

Serraronfi tutte le Corti , ne fi ragunarono i mac- 
erati , non (blamente il giorno della fua entrata, ma 
infino a’ a $. del prefente mefe d'Aprile . La fera poi 
fi fece grandmimi fuochi lauorati, e non lauorati;ed 

A » iluoghi 


i luoghi pubblichi , corna la Copfola» è 1 Campanile 
del Duomo, e quali tutti gli altri edifìci pareuano 
mogibelli-.e mafsimamente la Cupola, che per la fiiar 
grandezza haueua tantiintorno di quelli fuochi, che 
for/e non lì vide giammai vna cqtal marauiglia . E - 
nelle cafe priuate altresì fi fece da molti gentil 'h no-- 
mini di quelli fi fatti fuochi, e durarono parecchi orc^ 
con grandifsiinaallegrezzaditutto’lpopolo : e lacif 
tà pai eliache tutta ardefie. Il giorno feguentcfecc - 
l'entrata Monfig.Reuerendifsimo della Cornia Che-, 
rico di Camera, e gii fiato Nunzio in Firenze, man- 
dato daN. S. aprefentar laRofa alla Principefla: do 
ue mandati dal Gran D v c a , gli andarono incon 
tro buona partita di gentil ’huomini a causilo, lonta 
no vn miglio dalla Città : e fimilmente da Monfigno- ' 
re Illuftrifsimpil Cardinale Areiuefcouo , vi furono 
mandati molti de’fuoi gentil'huomini benihziati, e 
Canonici a causilo nel loro abito cotidiano , e rice- 
uerono riuerentemente il detto Monfignor della 
Cornia *|Egli all arriuo de 'detti gentil’huomini caua 
ta la Rofa fuorapubblicamente,naontò à causilo, pur 
m abito di prelato, e vennerfene verfo la città, ca- 
ualcando in mezzo di due Signori , ciò furono il Si- 
gnor Profpero Colonna , ed il Signor Marchefe di 
Montebcllo,egli altri gentil’huomini, e prelati lofe 
g uita u ano : ed entrò nella città con filoni di trombe* 
e di tamburi : e tratti furono di molti col pi d’artiglie- 
ria, e fuui la guardia .de Labar dieri . E da quefia ponx 
pa , e da quella honoreuole compagnia fu accompa- 
gnato infino predo alla Chiefa di Tanta Maria del Fio 
re. Auendo prima lignificato al Screnifsimo Gran 
D v c a, ed alla Seremfsima Ipofa la Tua venut3,e man 
dato loro la copia del breue di N. S. e che piacete lo 
rodi a (legnar e il giorno, che volefiero, cheli celc- 
brafie la Meda. La qual doueuaeffer celebrata nella 
chic l-i cattedrale, e folennemente, edavn Prelato di 
mirt ia. : e cosi fu fatto. Ed il Vefcouo di Fiefole cele- 
brò egli la Meda . Arriuato adunque il detto Monfig-, 

. t della 


della Corrila vicino alla chiefa, ritrouò qùitil molti di*' 
Sig. e gentil'huomini e prelati , che l’afpettàuano : 6 » 
<)uiui difmontato da cauallo con tutta la Tua compa-- 
gnia s’inuiò verfo la detta chiefa portante laRolain 
ihanote p le ftrade doue egli pafl'aua era tanta la gran t 
quantità del popolo, che già buona pezza nò fen e for 
fe veduto tato adtìnacoinfieme.E giunto alla chiefa, e 
andatofene con detta Rofain mano al l’altar maggio 
re , doue doueua celebrarli lamella , pofelaRofa fu’I> 
mézzo dell'altare in luogo dou’ellanó impediua al ce 
lebrazionc. Pofcia portoli a federe, afpettò la venuta 
della Serenifs. Principefla, la quale non iftette guari 
a venire. Poco dopo lui venne alla Chiefa Monfig.- 
Illuftrifsimó il Cardinal di Firenze accompagnato da 
molti prelati , e^Vefcoui, e Arciuelcoui: e giunto in 
chiefa , e artiuato al coro per entrar dentro , tanta fu 
la calca, per lo gran popolo, che vi s’era adunato 
intorno, che bifognòfargranforzaafarsi, che egli 
vi potelTe palTare. Partifsi dal palagio poco dopo la 
Principella, e vennefene alla chiefa, accompagnata 
dalla Serenifsima GranduchelTa, e da tutte le Dami- 
Celle , e da vna infinità di gentil donne Fiorentine , e 
da vnà gran quantità di Signori , e di gentil'huomi-i 
ni Fiorentini, e non Fiorentini. Ed ella di ricchifsimi- 
abiti adorna, e con grandifsima quantità di prezio- 
fifsime pietre , e di grofsifsimeperle , veniua auan- 
ci alla Serenifsima GranduchelTa : e le ^Damigelle * 
d'altre gentildonne , anch'elleno con abiti fplen- 
didifsimi, e adorne con molte gioie, e gran filze di 
perle al collo , in vece di catene d’oro , la feguitaua- 
no . Arriuata poi in coro , fi cominciò la melfa fubi- 
tamente , e fu accomodata tutta la comitiua a federe, 
di mano in mano , fecondo i gradi di ciafcheduno . E 
Monfig. della Comia fopra tutti i prelati , eccetto pe 
ròrilluftrifsimo Cardinale. Allaqual melfa fonaro 
no li due organi , e mufica, e gran nouero di ftrumen 
ti di fiato vi furono : e per tuttala chiefa erano accefi 
lumi , infino allVltimo ballatoio della cupola, che fa 

cenar 


cènanoplirtroppobellavedutaiedi lami che arde*, 
uano in detta chiefa , erano oltre tremila , ch'era ve- 
ramente cofa degna d’etter veduta, e fattone menzio 
ne . E finita la meda con tutte le folennità fopradet- 
te , il Vefcouo celebrante con tutti li fuoi miniltri li 
ritirò dalla parte delira, doue fi canta la pillola, afpec 
tando , che fotte fornita la cirimonia della conlegna 
itone della Rofa, Ciò fatto fi leuò lu il detto Monfig. 
della Corniate fatto la riuerenza all'altare, e allaSe- 
renifsima Principetta , eaU’Illultrifsimo Cardinale 
ed agli altri Signori,chequiui fi ritrouauano , prefen- 
tò il breue di N. S.alla detta Serenifsima Principetta, 
c ritornofsi al fuo luogo . La quale leuatafi in piede, 
riuercntementeprefe detto breue, ebaciollo, por- 
gendolo al Signor Caualier Serguidi , che l’apri(fe, e 
lo leggette pubblicamente , ed in maniera , che fotte 
ititelo da tutti , 

Finito, chefu di. leggere il detto breue, il detto 
Monfig. di nuouo fi leuò in piede , e fatte le debite re 
uerenze.come di fopra, fe n’andò all’altare ; e pretta 
la Rofa, e baciatole il piè, la pofe in mano alla Prin- 
cipeffa, la quale era inginocchiata fopra vn ricchifsi- 
ijio origliere di broccato, pollo a queU’effetto in fui 
primo grado dell’altare, mentre che detto Monfigno 
re s’era leuato per andar per la Rofa . E porgendo la 
dettaRofa, ditte certe parole,leggendole in vn libro, 
che gli tcneua aperto vn fuò Cappellano; e comincia 
nocofi. Accipe Rofam. ec. JPrefe adorala Princi- 
petta molto riuerentemente la dettaRofa e bacioila, 
e tennela ferma con amendune le mani, infino a tan- 
to, che le parole futter finite : pofeia, ritiratali alquan 
to indietro , s’inginocchiò nuouamente , tenendo in 
man fcmprela dettaRofa, 

Dette le parole, e prefcntatala Rofa ,il Monfi- 
gnore fene ritornò alfito luogo, ed il Vefcouo ce- 
lebrante fi ritornò all’altare, c diedela folennc be- 
nedizione, dicendo, Sit riomcn domini benedi- 
fium ec. E pubblicò le indulgenzic concette da 

Nollro 


Noftro Signore ; ó vero daUllluftrifSimo Cardinale 
Arciuefcouo di Firenze. > 

Data la benedizione , tutti fileuarono in piede , e 
pubblicate le indulgézie, la Principefla co la Rofa in 
mano fene ritorna verfo il Palagio, accompagnata da 
grandifsima , e nobilifiiima compagnia di Signori e 
diGentirhuominii, e dalle fopraddette Signore, e 
Gentildonne? e finii ancora ad accompagnarla il V e* 
feouo Celebrante , e Mófignor dellaCornia portator 
della Rofa . E fi ritrouaua tanta il gran popolo per lf 
contrade da Tanta Maria del Fiore alla piazza , che 
forfè non fi farebbe Rimato prima hauerae canto 
nella città di Firenze . Nei foreftieri ancora aueuar 
no aulito tempo àvenire alla città per veder le ce- 
rimonie , e le fette . Giunta al Palazzo , e falitofene 
lefcale,fe n'andò con la detta Rofa alla Tua Cappel- 
la: e quiui nell altar della detta Cappella diede con» 
neniente luogo alla Rofa, e lavi conferita in. ono- 
re e memoria della Tanta Sedia Appoftolicat eque- 
fló è quanto all'entrata ; e alla cirimonia di defica 

Rofa. ri 

Il Gioucdi, che fummo alli 19. d Aprile, in Tuia 

piazza di Tanta croce, piazza di quella grandezza, e 
•bellezza , che ciafcun fa , fu fatta la caccia del T oro , 
che quafi durò due ore: e vis’vccifern due tori^ed vno 
ne faltò loReccato,é corfèquafi per tutta la città Tea 
za offender perfona , fe nonché quando fu in fui 
prato d’Ogniffanti, lontano vn miglio da Tanta Cro* 
fe, cozzò quiui due poueri huomini , e fuuinprefo 
da Mann cimi. li 

I Mannerini conduffero i Tori in piazza , che furoa 
tre , ma vno folamente ve ne lafciarono, il quale Co- 
minciò fubitamente ad efTer punto con le frecce , c 
‘co’pungoli,ehe fieramente lo incrudeliuano : ed egli 
sfogaua la rabbia Tua contra i Mattaccino legato at- 
trauerfo della piazza . Alla fine gli lafciarono i cani, 
che fartelo trauagliauano , e vn’huomo bianco, e vn 
« nero con le botti, e con lafpada- gl'crano afronte, 
« fenza 


fenz* punto lafciargli riprender fiatone altàfine coni 

le picche fu morto. - io: j. 

Il fecondo Toro , che egli traflero in piazza , faltò 1 
gli fteccatifubiramence, e entrato tra la guarda de’ 
-Tedefchiefsil’vcciferoco’nlclabarde. , 3 fJ , . 
i II terzo poiché fu quello, che la diede per lacitti 
hebbe miglior ventura che non ebbe il fecondo, per- 
ciocche’ritrouò la porta aperta d’óde potette vfeire', 
evfci con grande fpauento del popolo, che non era 
fu palchi , e fe non s'abbatteua in quello ftante, eh ’e» 
gli valicò la porta a cadérgli fu le corna vna fcala de* 
detti palchi , che diede tempo alla gente a canfarfi , è 
«‘cani ad arriuarlo, egli era per far del male. 

- Finita la caccia del Toro immàtanentc fu netta, c 
fpazzata tutta la piazza, e poco dopo fu cominciato'* 
dar ordine al calcio, che quali durò due ore. Nel qual 
calcio vollero elTer numerati , e vi furono il Serenifs. 
Principe di M 5 toua,e rilluftrifs.Sig.Marchefe del V a 
ilo, con due altri Signori Màtouam . Entrarono nella 
piazza i giouani, che aueuano a giucare , con 1 ordine 
che qui appiè fi potrà vedere nella liftra de’ nomi lo. 
ro,e vna partita di loro era tutta veftita'di giallo , e'ial 
era tutta di roflo, giubbone, calzoni, e berretta.I gialli 
il giubbone aueuan di rafo, ed i calzoni di teletta d'9 
ro alla piana, e liftato di trina d’ariento cutto’lvefti r 
to ,edin capo berretta pur di velluto giallo ornata có 
pennacchi, e con borchie d’oto, e medaglie, e perle. 
ì rofsi fuorché nel colore , erano e d'ornamenti , e di 
veftimenta tuttifimili a’gialli , e la guarnizion del ver 
ftito era tutta di trina d’oro . Il Pallaio de’ veftiti dj 
roflo fu il primiero , ed era tutto veftito di rafo rofio, 
ed vna palla rofla , e gialla portaua in mano . Dietro 
aidetto Pallaio feguitauano quattro trombetti pur 
veftiti di drappo roflo, e due tamburini, anch'eglinp 
veftiti di drappo roflo , e due Tedefchi , che fonaua-r 
no il zufolo. Seguitala poi il Pallaio de’ Gialli coi 
medefimo ordine di tamburi di trombe , e di zufoli , 

« veftiti pur cornei Rofsi eccetto, chc’l colore era 
..sa»; J giallo. 


fia.Ho . €li Al/feri vennero in campo veftiti anch'e-i 
glino alla medefima afsifa,ma le calze alienano inte- 
re, le rode tutte lutate d'oro, e d’ariento le gialle,con 
vn paggetto pervno innanzi tutto veli ito di rafo co* 
mede (imi fornimenti,l'vno di trina d'oro,e 1 altro d’a 
riento : e fecero la mattina li detti Alfieri ciafchedu- 
no alla parte fua vn fontuofifsimo definare pieno di 
dilicatifsimi cibi, con grandifsima copia difinifsime 
confezioni. L’infcgne furon di taffettà, e ad ogni . 
infegna v'aueua Tei tedefehi veftiti alla maniera tede 
fica , di rafo giallo , quei dalla parte gialla , e di rollo 
quei dalla roffa. Poi feguitauan tutti gli altri Signo- 
ri , che doueuan giucare veftiti come di fopra . L'or- 
dine ,e’nomi de’ quali faranno notati di fiotto . I Mae 
ftri del Calcio che furono eletti dal Gran Dvca 
fi furono otto, e fecero efisi tutta la fipefia, fi del veftire, 
tutti quegli , che interuennero al detto calcio, fi del- 
l’apprefto magnifico della confezione , e de' vini. Ma 
gli Alfieri fi veftirono del lor proprio, e del lor pro- 
prio fecero il definare ciafcuno alla parte fua . Efisi - 
Maeftri erano alquanto nell'abito differenti da gli ai 
tri , perciocche’il giubbone, che efisi aueuano indoffo 
era tutto trinciato, e fiotto appariua al giallo la tocca 
deH’ariento , ed alroffo quella dell’oro ; ed i calzoni, 
cofidelroffo, come del giallo , erano di riccio fiopra 
riccio. I prouueditori del detto Calcio furono anch'e 
glino tutti veftiti di rafo, vno di giallo a trine d'arien- 
to , e l'altro di roffo ad oro . Arriuati li detti Signori 
in piazza , e tutta giratala intorno intorno , fi riduffe 
ro tutti nel mezzo d’effa : e fatta la chiocciola, e battu 
ta la palla, cominciarono il giuoco: e la prima fi fu 
dalla parte gialla: ma alla fine iRofisi reftaronofiupe 
riori , e vincenti . Ad ogni caccia furon tratti infiniti 
colpi d'artiglieria . Finita la feconda caccia, e vnitifi 
tutti infieme fu dato fuorailprefente madrigale. 
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MADRIGALE 



OBIL defio d'honore 


Tria ne diuife in due nemiche fchieri 
Che robufie e leggiere 


Marte feguir l 'ardente tuo furore ; 


Hor per opra d'amore infime vnite 
Braman piu dolce auuenturofa lite t 


E voi Guerriere e crude 

Voi dipietate ignude 

Sfidancon chiaro fuon d'alti fojpiri , 

Soni armi de' Guerrier pronti defiri . 

% . 

Venner poi fuori per rinfrefcarc i giucatori,che n’a 
ueuan Infogno, cinquantaduegran bacini d ariento, 
tutti pieni di finifsima e varia confezione , con vn 
numero infinito di fiafchi pieni di finitimi vini , por- 
tati in piazza da feflàntadue donzelli, tre de’ quali 
che erano vediti a liurea, fecero l’vficio di Sinifcalco. 
fcruendo vn di loro i Signori Giudicatori , e gli altri 
due la parte roda, e la gialla. Le vede de’ fiafchi cran 1 
tutte dorate, e rofie.E coli beuuto, e confettato ijuan 
tofaceualor di medierò cominciarono a tirar della 
~ confezione a' popoli circodanti infino a tanto, che 
tutta l’ebbero fparfa. E fu veramente tenuta cofa ma 
gnifica , c bella . Poi ricominciarono il giuoco,e du- 
rarono fino alla notte fcura . La piazza doue fi giuca 
ua era tutta circondata di palchi à guifa di teatro , e 
non per tanto in fu detti palchi fu luogo per la metà 
della gente , ed eran piene tutte le cale incorno alla 
detta piazza , e cariche anche le tetta : e credei! , che 
fodero di numero piu di quarantamila perfone , che 
non pare che fulTe manco bella veduta, che fi fodero 
le fede . Credei! , che la fpefa del detto calcio fia 
afcefa alla quantità di feudi Temila e forfè anche piu. 
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IlS. Francefco Medici. il S • Coftmo dell' ^int ella . 

Il S. Giangtrolamo Rofit . Il s. alamanno alamanni. 

Il S. Cofnno Bertini . Il S. Caualier Giouanni Vitti . 

Il S . Lione Inerii . Il S- Vincenzio Martelli . 

Il S. Amerigo Marzi Medici . Il S. Lionardo Rufiici. 

Il S. Luigi Gnomoni • Il . 9 . Zanobi Girolami. 

IlS • Lorenzo de Vaj$i . Il S. Giulio Carnefecchi . 

Il S. Buonaccorfo L'guccioni • Il S • Coftmo Medici . 

Il S . Gio . Compagni . Il 9 . Domenico Trattini, 

il S . Gherardo Venturi . Il S. Canal F. Vicrfianc.Ven 
Il S-Tiero Segni . Il S.Tiero Vefcioni. (turi 

Il S. Gio. Francefco Ridolfi. I lUuftrifì.D. Giouanni Medici . 
Il S . Guido Gonzaga . llllufirifi.Marchefe del Vafio. 

llS.T ulio Guerriero . Il Seren. "Principe di Mantoua 

I SIGNORI MAESTRI. 


Il S. Orario Zauchini , 

Il S. Bardo Cor fi. 

Il S. Francefco Ruccllai. 


Il S. Francefco Saluiati. 

Il S.GiordanMartcUi. (Strofi. 

Il S. Filippo del S. Mfonfo . 

Il S. Francefco Guicciardini. Il Gran Duca e pS. ^ i.S.il S, 

, Giuliano Ricafoli. 

I 5IGNORI ALFIERI. 

Il Sign. Meffandro Vitti. il Signor Giuliano Capponi . 
SCONCIATORI. 

Il S. Vierfrauccfco Rinu crini. il S. Francefco Calori . 

Il S. Piero Strofi . . Il S. Antonio Rabatti . 

Il S. Piero degl' affini. il S . Lione Ricafoli . 

Il S . Raffaello Rondine Ili. il S . Giulio Cor fi . 

lls . Giouanni de ' Bardi . il S.Giapagolo Gianfigliarzi 

DATORI INNANZI. (cafolt. 

il S . Bettino de'Baroni da Rj 
lls. ^ tlejfandro Strofi . 

Il S . Francefco lettori. 


Il S. T^eri Capponi 
IlS. Giouanni Inerii, 
il S. Girolamo Rucellai. 
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il S. Francefco da y err azzano. il S. Bernardo Strozzi • 
DATORI A DRETO. 


jl S. Bernardo Lenzi. 
il S. Ceferi Borboni , 
IlS. Gino Ginori, 


il S. Marco Falcucci . • • 

llS. Rojfo Buondclmonti. 

Il S. Ottani ano Conti . 
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IP giorno Tegnente , che fu il Venerdì il G s a n 
D v c a per non lafciarpaflare alcun giorno fenzain- 
tcrtenimento, menò il Seremfsimo Principe fuo ge- 
nero a caccia , e feceiì la caccia di Santo Vito lonta- 
no daFirenze otto miglia. Alle 15* orefi delìnò, ed 
entrati in caccia nelRiodiNuouoli, lontano forfè 
mezzo miglio da MaImantile,furonoquiui fciolti piu 
di 100. fegugi , che cauarono tante fiere delle lor ta 
ne,chefuvna cofabella,emarauigliofil. £ non era 
manco bella ne di minor piacere, il veder conducere 
a quei cagnuoli alle colline, doue fopraftauano i cac 
datori , le fchiere de ‘ cerui , de porci , de’ caprinelle 
lepri , e d’altri animali , ma con tutto ciò fecero poca 
carne, auendo riguardo , che in quella Ragione qua- 
li tutte le fiere fon pregne.Andaronfene cacciando in 
fino a Luciano, lontano vn miglio al luogo doue en- 
trarono in caccia, Tempre lungo il fiume dell Arno. 
Poi fi voltarono per vn altra valle chiamata la Conia, 
nella qual valle non videro manco fiere, che s’auefle- 
ro vedute nella primiera , che cercauano di ritornarli 
ne’ bofchi alle lolite lor franchigie. Vfciron di cac- 
cia nel luogo , doue erano entrati la mattina. Il pia- 
cere vi fu marauigliofo , perciocché oltre al vedere 
tanta quantità, e varietà d’animali, fu che molti im- 
pauriti fi mifero a paflare il fiume d Arno notando, c 
feguirati da’ cani, nel mezzo del fiume molti .di loro 
miferamente furono vccifi . Nella fine della Caccia 
venendofene verlo Firenze trouarono fchiere di venti 
porci , ò piu per ifchiera, fenza lafciar loro , altro, che 
vn cane , iljquale , ò per edere llracco , ò per edera fua 
fantafia,fecepoco onore a chi lo lafciò.Ammazzaron 
fi quattordici porci , venti cerui , ò in quel torno , e af 
fai piu capri : e la cagione , che s’vccifero fi poche fie- 
re c detta di fopra.Dellc lepri, e delle golpi non fenc 
tenne conto veruno. FuUi buona partita della giouen 
tù Fiorentina, che furono piu di quattrocento a caual 
lo . I capri , e gli altri animali , fuorché i cerui , jch\ 
gli ammazzò fifegli ebbe . Finita la caccia , che non 

durò 
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durò piu che quattro ore, fé ne ritornarono ver fo. Fi- 
renze , doue arriuarono al tramontar del fole : ne al- 
tro di notabile fu fatto in quella giornata . 

Il giorno , che feguì appreso alla caccia, le poten- 
lie della minuta gente fecero a’ fafsi nella via Larga, 
che è già gran tempo , che in Firenze non se fatto tal 
cofa,ed era'collume antico della città il fare ogni an- 
no tal fefta . E le potenzie fi furon quelle . 

("Lolmperadore del Prato . 

( Il Vicemperadore diCamaldoli. 
Dama parte • l II Re della Colomba pure inCa- 

• ( maldoli . 

I IIRediBiliemme.Tutti Tefsitori, 

' ^ . ( Il Re de Battilani. 

DaU altra parte- ^ jj Duca del Cardo , cioè i purga- 

< tori. 

j Il Gran Signore de’Tintori . 

Il Maeftro del campo de’ Tefsitori fu il Signore 
Auerardo de’ Medici Caualiere di San Iacopo, il qua- 
le medigli in ordinanza: con le loro infegne,e tambu 
ri fece 1 or far la m olirà : e altrettanto fece l’altro Mae 
Uro, il qual fu il Signor Pierantonio de’ Bardi de* Con 
ti di Vernio, E fatta la moftra fi ridulfero a’ luoghi lo 
rio : e quiui ordinate le fchiere cominciarono a fchie, 
ra a fchiera a combattere,e quando vna fchiera piega 
ua,fiibitamente,era fpinta l'altra aWòccorfo, infino a 
tantoché tutte le fchiere furono in campo.E pareua, 
che auefiero a contender dello’mperio Romano di 
maniera erano inveleniti l’vn conti' 'all’altro. El’vna 
parte , c l'altra aueuan mede le guardie alle canto- 
nate delle contrade per non edere affaliti alle fpalle. 
Aliatine i Tefsitori rimafer vincenti, ecacciarongli 
altri del campo , FurqqQdugentohuomini per parte, 
tutti con celata in capo , c al petto , e agli (lincili s’a- 
ueuan mefsi di molti cartoni, ed in vece di feudo vn 
pezzo di fchiauina,chearriuaualoro quali infino a'tal 
Ioni: buona armadura per quella guerra:ma con tutto 

ciò. 


dò , trapelò di buone (affate . I vincitori fèn'andaro- 
ito gridando, e fefieggiandoper'la città , ed 1 vinti* 
e mal contenti fi ritornarono a cala loro . Fuui a ve- 
der fi fatto combattimento affai buona quantità di 
popolo , e fu bella veduta, il vedergli combattere co- 
ir alla di fperata. Ebbero le dette Potenzie dal Sere- 
nifsimo Gran Dvca ottocento feudi di donati- 
uo, e da molti gentil'huomini della Città del pane , e 
del vino in chiocca. 

La Domenica dopo definare, che fu il giorno fe- 
guente , vfei fuora vna ricchifsima, e bellifsi ma Bufo 
lata, che furono ottoBufole, tutte di differènte in- 
uenzione, come per la definizione di eff e , che fegue 
appreflfo porrà vederli. Vfcirono le dette Bufa- 
le dalle Balle di Sua Altezza con l'ordine con che 
elle qui fi fon polle , e vennerfene per la via del Coco 
mero : e voltateli per la contrada , che va a fanta Ma- 
riaNuoua, fi condulfero a lento pafio a San Pier Mag 
giore : e di quindi alle ilinche , e pofeia alla piazza di 
tanta Croce, doue erano afpettate da vna grandi (si— 
ma moltitudine di popoli , che fra quegli , che erano 
nelle cafe e fu perle terta,che eran carichi fino a'cam 
mini , e quegli che eranoin fu palchi , e a piè de' pal- 
chi, fi crede che arriualfcroal nouero dicinquanta- 
milaperfon:e;ed era bellifsima veduta il veder fu quei 
palchi così carichi, che quali il grane! del panico non 
vi fi farebbe potuto gittare , ondeggiar l’allegro, e gio 
iofo popolo . E giunte le dette Bufale alla detta piai 
za , entrarono dentro per la porta dello Beccato, e gi- 
ratala intorno intorno tre , ò ver quattro volte , fece- 
ro vna vaga , e marauigliofa moBra . Pofeia trattemi 
tali la mafeherata col trarre gran numero d Voua pie- 
ne d’acque odorifere alle fineflre,che eran cariche di 
Signore , c di gentildonne , s’inuiarono verfo il pon- 
te Rubaconte , doue fi doueua dar le molle alle Bufa- 
le per correre il palio , Quiui meffele in ordinanza,e 

S oi fonata la tromba fi molTero acorfa fortemente 
imolate co' pungelli da quei Signorile vennerfene 
1 alla 


alia piazza dou’era il palio il quale era di dotamafc* 
rollo. Intorno al qual palio erano di molti fuochi la 
dorati per ifpauentar le Bufole , che non s'accoftaflc 
ro.Il Palio fi fu della Bufola del G * a n D ve a. Cor 
fo , che ebber le Bufole, quei Signori fi ritornarono ai 
badalucco del trar dell 'voua, e durarono buona pez- 
za . Poi vennero in piazza vn numero infinito di lan- 
ce ,e cominciaronle a rompere , e durarono fino alla 
notte feura . Partitili di quindi fen'andarono le dette 
Mafchere al canto a gli Alberti,doue di cafa il Signor 
Pierantonio de* Bardi doueua vfeire il carro , che la 
notte andò a torno . V feito fuori il detto carro cari- 
co d’huomini, e di fanciulli cantanti dolcifsimamen- 
teil fottoferitto madrigale, melTo in mufica dal Sig. 
Giouanni de’ Bar di, e dal Signor GiouanbatiftaStroz 
zi compolto, cominciarono ad andarfene per la città 
con grandifsima moltitudine di gente dietro , e con 
vn numero infinito di torchi accefi, che inoltrarono 
veramente qual’eralo fplendor de gli abiti di quelle 
mafchere , che era marauigliofa cofa a vedere : e così 
andarono attorno infino alle quattro ore di notte . 

MADRIGALE. 

e T^T e gli acuti dardi 
Caccianpungendo le fugaci fere, 
^mor, 1 e tue feroci Donne altere 
Mille auuentan pungenti accefi 
fguardi ; 

lAn^i tu'mpiaghi & ardi. 

Ma le (pietate che non han deftre 
Qual tu aual noi di filo altrui ferire , 

Terch'ajpra morte à noi dtfeenda in fino 
Gli Jlrali ajpergon di mortai veneno. 

Con tutto, che quelle felle funtuofe fieno fiate , e 
magnifiche, non è però che non fi debbia penfare,che 
U breuità del tempo non abbia lcuata loro gran par- 
te 
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té, e della magnificenza, e della bellezza , perciocché 
t a ordinarle e apubblicarle non hanno auuto igen» 
tirhuomini piu che dodici giorni di tempo, che e bea 
i panica a ciafcheduno gran marauiglia, che in Sì 
poco fpazioabbian potuto far tanto. Qui 
apie faranno ledefcrizioni delle Bu- 

folate con l'ordine, con che elle v 

atir. . vfcirono dalle dalle di S. , 

Alt. Serenifs, 
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